
ECONOMIA E LAVORO 

tiroidi 
«Nella Fiom 
si rischia 
la divisione» 

Ano*) Airoidi 

••ROMA. È in corso la batta
glia congressuale che porterà 
la Cgil all'assise di ottobre, e 
Ang:k> Airoldi, segretario ge
nerale della Fiom. gira in lungo 
e in largo per presentare ai la-
voratorimetalmcccanici le tesi 
di maggioranza; oggi, poi, co
mincerà l'attesa assemblea di 
Mirafiori. Intanto, si avvicina l'I
nizici della trattativa col gover
no e gli imprenditori. «L'accor
do del luglio scorso - spiega 
Airoidl - parla chiaro: oggetto 
della trattativa sono la struttura 
del costo del lavoro e della 
contrattazione, e le tentazioni 
che ci sono nel fronte impren
ditoriale e in una parte del go
verno di ingolfare il confronto 
con altre questioni vanno 
comlMttuto. 

Meaemplo? 
Non si pud ridiscutere le nor
me approvate dalla Camera su 
mercato del lavoro e Cassa In
tegrazione; e se ci saranno 
proposte del governo sulle 
pens.onl non sarà quella la se
de per parlarne. La relazione 
del Governatore Ciampi ha 
portato un elemento di chia
rezza: le scelte di politica mo
netaria e valutaria di questi 
mesi dovranno costituire un ri
ferimento obbligato per tutti. E 
c'è u i altro vincolo: in questi 
mesi tono stati fumati contratti 
nazionali importanti, che con
tengono soluzioni chiare nel 
tempo, nelle scadenze, nei co
sti. È non credo che si debba 
modilicare il quadro definito in 
quesl contratti. 

Allora, coaa resta sul tavolo 
•tre? 

Si può riportare la contingenza 
a una piena sovranità contrat
tuale, e intanto unificare i mi
nimi della scala mobile. C'è 
una soluzione logica e pratica
bile: estendere in tutti i rinnovi 
contrattuali il modello dei chi
mici, un modello tecnicamen
te conetto che definisce bene 
le aspettative di crescita sala
riale per i lavoratori e offre cer
tezze lille imprese. Cosi la trat
tativa .potrebbe creare le pre
messe per lavorare in futuro 
Eiù in profondita per cambiare 

i struttura del salario. Poi, per 
una diversa struttura del costo 
del lavoro bisogna che il gover
no decida qualcosa in tema di 
politica fiscale; e sugli oneri 
sociali e l'erosione non mi 
sembra che gli imprenditori 
siano molto disponibili a intro
durre, come abbiamo propo
sto noi, vere novità. Se si sce
glie un.i strada di innovazione, 
ci sono tutte le condizioni per 
mantenere il trend di crescita 
del costo del lavoro complessi
vo in termini meno gravosi per 
le imprese. Ma attenzione: una 
cosa sorto le imprese che com
petono ogni giorno sul mercati 
intemazionali, un altra sono i 
settori protetti, per I quali ser
vono soluzioni che non diano 
ulteriori coperture a posizioni 
di rendila. 

0 fronte Imprenditoriale 
sembra «vere le Idee un po' 
confuse. 

Sono peniti in modo sbagliato, 
adesso la discussione e un po' 
più attenta. Non hanno nessu
na rivincita da prendersi: c'è 
un problema di tenuta di com
petitività del sistema paese, e 
non sene a molto un atteggia
mento punitivo verso 1 lavora
tori dell'industria, che ovvia
mente il sindacato non potreb
be accettare. Se insistono a dar 
retta a chi tra loro grida più for
te, il confronto durerà molto 
poco. 

1 priril dati auirandamento 
del coogrettl mostrano t u 
risoluto molto buono per le 
tesi al:ern>ttve di Bertinotti, 
dwslitalflea? 

Per la Cgil. non mi sembra cosi 
buono, mentre nella Fiom è 
vero che ci sono aree in cui il 
dissenso e maggioritario. La 
questione a mio avviso e che in 
molti casi non si pensa a una 
Cgil o a una Fiom che decide 
linea e gruppi dirigenti, ma ci 
si comporta come se ci fosse 
una corrente sindacale graniti
ca, con tutto quel che ne con
segue. Il dissenso deve emer
gere su proposte praticabili, 
non sulla caricatura delle posi
zioni degli altri, con una cam
pagna di divisione nel rappor
to con i lavoratori. Sono preoc
cupato: c'è il rischio che al po
sto di uni sola Fiom ci siano 
due anime separate che non 
comunicano più. 

Salari, giugno caldo Tutti sbagliati i dati sul lavoro 
adoperati per i rinnovi contrattuali 

Lìstat «rettifica» ogni anno la contabilità nazionale, ma retribuzioni 
e costo del lavoro dal 1988 erano stati clamorosamente sovrastimati 

Errori Istat, il lavoro costa meno 
Risultati sorprendenti di uno studio dell'Ires-Cgil sui 
dati di contabilità nazionale dell'Istat: dal 1988, c'è 
stata una sistematica sopravvalutazione di grandez
ze come il costo del lavoro e le retribuzioni, mentre 
si sottovalutava il valore aggiunto delle imprese e la 
produttività. Errori di anno in anno corretti daU'lstat; 
ma quei dati clamotosamente sbagliati sono serviti 
per discutere i rinnovi contrattuali. 

ROBERTO 0 IO VANNINI 

• I ROMA. •Scusate. Fi-der-
meccanica e sindacati, e sia
mo sbagliati. A maggio vi ave
vamo detto che nell'industria 
metalmeccanica tra il 1987 e il 
1989 il costo del lavoro per 
unita di prodotto sopportato 
dalle imprese era cresciuto 
dell'I 1,2 per cento. Invece il 
dato giusto (ma ce ne siamo 
accorti oggi, dopo la firma del 
contralto) è 7.635». Questo di

scorsetto immaginario forse 
dovrà farlo davvero l'istat, do
po i primi risultati di un'indagi
ne avviata dall'Ines (il centro di 
ricerca vicino alla Cgil) sui dati 
di contabilità nazionale. Risul
tati sorprendenti: tutte le Tnfor-
mazioni statistiche di base uti
lizzate nel corso di quella diffi
cile trattativa erano clamorosa
mente sbagliate, con una siste
matica sopravvalutazione di 

grandezze come il costo del la
voro e le retribuzioni e una al
trettanto sistematica sottovalu
tazione della produzione e del 
valore aggiunto. 

Non si può certo parlare di 
•dolo» da parte degli statistici 
del palazzone di Via Cesare 
Balbo. Ogni anno, di questi 
tempi, l'Tstat diffonde una 
montagna di informazioni sta
tistiche sulle principali variabili 
dell'economia italiana; infor
mazioni che vengono riportate 
nella Relazione generale sulla 
situazione economica del pae
se e nella Relazione della Ban
ca d'Italia. Giornalisti, politici, 
studiosi poi sviscerano questi 
dati per capire cosa succede 
veramente nell'«Azlenda Ita
lia», che diventano cosi il pun
to di riferimento «neutrale» - la 
cui affidabilità nessuno si so
gna di mettere in discussione -
per tante cose, tra cui le tratta
tive per I rinnovi dei contratti. I 

dati di contabilità nazionale 
sono frutto di sofisticate stime 
econometriche su informazio
ni che giungono da aziende, 
enti, pubblica amm!nistra.:lo-
ne, e cosi via. Per questo sono 
ufficialmente presentati come 
•provvisori», e di anno in anno 
•corretti» sulla base di nuove 
osservazioni o di affinamenti 
delle stime. Cosa normale, al 
punto che com'è ovvio nessu
no si prende la briga di •con
trollare» di volta in volta l'effet
to della correzione di errori 
che si presume siano più o me
no generalizzati. L'idea sem
plice semplice venuta in men
te a Bruno Broglia, il ricercato
re dcll'lres che sta lavorando 
all'indagine, è stata propria 
quella di andare a curiosare 
più da vicino negli «emiri» e 
nelle successive «rettifiche» de
gli annuari Istat di contabilità 
nazionale dal 1987 in poi. 

I risultali sono davvero sor

prendenti, e rimettono in di
scussione presunte certezze 
categoriche decine e decine di 
volte ripetute. Come detto, dal 
1988 nell'Industria ma anche 
nella pubblica amministrazio
ne produzione, valore aggiun
to e occupazione sono sotto
valutate: retribuzioni e costo 

' del lavoro, invece, sono sem
pre state sovrastimate. Erroruc-
ci sparsi, che come ben si 
comprende finora hanno sem
pre fornito a chi utilizza questi 
dati un'immagine sbagliata dei 
reali andamenti dell'econo
mia. Prendiamo il comparto 
metalmeccanico. L'anno scor
so ci hanno raccontato - e in 
buona fede ci abbiamo credu
t o - c h e nel triennio 1987-89 il 
valore aggiunto (il ricavo del
l'attività produttiva delle im
prese) fosse cresciuto 
dell'I 1.1%; la produttività, 
deli'8,5%; il costo del lavoro 
per dipendente, del 20,7%; il 

costo del lavoro per unita di 
prodotto, infine, dell' 11,754. 
Oggi, dopo le correzioni, sap
piamo che i dati 'giusti» sono 
diversi: per il valore aggiunto, 
+ 13,2%; per la produttività, 
+ 10,2%; per il costo del lavoro 
per dipendente, + 18,5%; perii 
Clup. + 7,6%. 

La rivelazione dell'errore è 
una magra consolazione per i 
lavoratori, e nessuno sa se an
che nei dati relativi al 1990 e 
diffusi nei giorni scorsi c'è 
qualcosa che non va. DI chi è 
la colpa? Per adesso, si posso
no solo fare supposizioni: im
perfezioni nel modello econo
metrico Istat. o molto più pro
babilmente le imprese hanno 
pensato bene di comunicare 
dati un po' •addomesticati». 
Ma forse, in vista della trattati
va di giugno, sarà il caso di 
esaminare con una «vigile diffi
denza» la bolgia di numerini 
da cui verremo ubriacati. 

Romiti e Trentini «Riforme 
elettorali? Ce altro da fere» 
•Prima di fare riforme istituzionali - sostiene Romiti 
- gli uomini politici devono tornare credibili per l'o
pinione pubblica. Ci sono problemi che si possono 
risolvere subito». «La riforma della pubblica ammini
strazione - dice Trentun - fi un compito per me più 
importante di esercizi su questo o quel sistema elet
torale». Al dibattito hanno partecipato anche Ama
to, il prof. Gallino e l'economista americano Olson. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHEL* COSTA 

I H TORINO. Ospite d'onore 
della tavola rotonda organiz
zata dalla fondazione Rosselli 
era Mancur Olson, dell'univer
sità del Maryland, autore di 
opere come 'Nascita e declino 
delle nazioni», il quale ha 
esposto una teoria: dall'in
fluenza di «lobbies» e clientele, 
che pensano a spartirsi la torta 
prima che al bene comune, si 
salverebbero solo stati con un 
presidente autorevole (come 
gli Usa). oppure con partiti lar
gamente maggioritari e disci
plinati (come la Gran Breta
gna) o nei quali una legge Im
portante non passa senza 

enonni maggioranze (come la 
Svizzera). Ma le sue tesi sono 
servite ad Amato, RomiL e 
Trentin soprattutto come 
spunto per affrontare temi di 
attualità politica come le rifor
me istituzionali. 

Giuliano Amato ha replicato 
ad Olson che se in Italia la De
mocrazia Cristiana conquistas
se la maggioranza assoluta, 
non per questo cesserebbe di 
fare una serie di microdistribu
zioni di risorse a favore di inte
ressi diversi. Tuttavia, ha ag
giunto il vicesegretario del Psi 
spezzando una lancia per la 
tesi presidenzialista del suo 

partito, quesU spartizione del
la torta avviene sempre nel ca
so di coalizioni di più partiti. Il 
sociologo Luciano Gallino ha 
proposto un «nuovo contratto 
sociale» affinchè I cittadini ri
trovino Incentivi per dare con
senso alto Stato: dovrebbero 
fame parte 11 principio dell'au
togoverno e il principio che il 
rispetto delle norme dev'esse
re al servizio delle finalità della 
pubblica amministrazione, e 
non viceversa come avviene 
oggi. 

•il fatto che la politica sia 
concepita come mestiere più 
che come servizio - ha soste
nuto Cesare Romiti - non di
pende dal sistema elettorale, 
ma dall'etica delle persone». 
Certo occorre dtiboscite la ' 
serva delle corporazioni, «ma 
in Italia gruppi di interesse co
me I sindacati e lo organizza
zioni Imprenditoriali hanno un 
ruolo importante. Avere un 
sindacato forte e rappresenta
tivo è un vantaggio non solo 
per l'impresa, perchè se il sin
dacato è debole proliferano 
gruppuscoli e Cobas che dan-

De Benedetti parla a Montecarlo 

Olivetti ottimista, ma 
non sui posti di lavoro 
•Non esiste la crisi dell'Olivelli. Esiste un mercato 
scosso da drammatiche turbolenze, all'interno del 
quale noi siamo non solo i migliori, ma anche gli 
unici vitali in Europa». Cosi Carlo De Benedetti di 
fronte alla stampa intemazionale. Basta licenzia
menti, allora? La risposta è: «L'occupazione è una 
variabile dipendente...». E già alla fine del mese pos
sono scattare i prepensionamenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VGNEGONI 

• • MONTECARLO. Ieri di 
fronte alla stampa europea, 
oggi davanti & tutti i principali 
clienti, domali ancora con i 
rivenditori: per tre giorni il ver
tice della Oliv>;tti al gran com
pleto ha monopolizzato la 
struttura dello Sporting Club 
di Montecarlo per battere e ri
battere sul medesimo tasto: 
siamo bravi, abbiamo i pro
dotti tecnologicamente più 
qualificati, l'organizzazione 
capace di sostenerli; la nostra 
filosofia, fondata sui sistemi 
aperti e sugli standard, ci po
ne «una generazione avanti» 
rispetto agli altri. 

Mentre i principali produt
tori mondiali piangono sulle 
proprie sorti, dall'Olivetti vie
ne una poderosa inlezione di 
ottimismo; una scelta di im
magine, si capisce, corrobora
ta da un'offerti che dal punto 
di vista delle macchine, dei 
programmi e dei sistemi pro
babilmente non è mai slata 
cosi competitiva. 

Se si chiede a De Benedetti 
perù se tutto questo vuol dire 
che si possa dare per chiusa la 
prospettiva di una ulteriore ri
duzione del personale nel 
gruppo, l'irrigijimento e im
mediato: «L'occupazione -
spiega - è variabile dipenden
te del «mix» dell'offerta di pro
dotti e della domanda del 

mercato». E per questo scor
cio d'anno, si affretta ad ag
giungere l'amministratore de
legato del gruppo Vittorio 
Cassoni, i segnali sono quelli 
«di un mercato riflessivo». Oi 
certo, all'indomani dell'ap
provazione della legge sui 
prepensionamenti, c 'èìa spe
ranza di utilizzare questo stru
mento «già alla fine di questo 
mese». Poi, si vedrà. 

Le prospettive rimangono 
dunque incerte, al di là del
l'ottimismo. Nei primi S mesi 
del '91 l'Olivetti accusa una 
flessione del fatturato dell'or
dine del 4%. É un risultato mi
gliore di quello della maggio
ranza dei concorrenti, ma 
sempre di flessione si tratta. 
Gli ordini in questo periodo, 
dice Cassoni, subiscono «flut
tuazioni mai viste»: -10% ad 
aprile: -1-25% a maggio. «Se 
dovessi spiegare questo anda
mento francamente non sa
prei cosa dire». 

Quanto alla prospettiva, di 
certo «per 1 prossimi anni pos
so assicurare che rimarremo 
indipendenti», ha assicuralo 
De Benedetti. Alleanze non 
sono in vista. Positiva è invece 
senza dubbio l'iniziativa della 
Cee a sostegno dell'industria 
informatica. L'Europa deve 
muoversi in questa direzione, 
puntando soprattutto alla 
creazione di un vero mercato. 

Carlo De Benedetti 

•Senza senso» sarebbe al con
trario l'idea di fondere insie
me i produttori continentali di 
componenti: «È come insegui
re un treno che si è già perso; 
non vi è motivo di buttare in 
questa battaglia I soldi dei 
contribuenti». 

È vero che il governo fran
cese vi ha chiesto un interven
to per la Bull, che ha perso 
l'anno scorso 1.500 miliardi di 
lire?». >No, ci ha chiesto del
l'altro, ma è una storia un po' 
delicata». 01 più non e stato 
detto in proposito, ma tra i 
giornalisti francesi si fa il no
me della seconda azienda di 
personal computer francese, 
acerrima concorrente della 
Bull, da tempo in pessime ac
que. Se la Olivetti la rilevasse, 
si procurerebbe un buon ca
nale di penetrazione in un 
mercato tradizionalmente 
molto chiuso. 

neggiano il Paese». «Prima di 
fare riforme - ha concluso 
l'amministratore delegato del
la Fiat - gli uomini politici de
vono ridiventare credibili di 
fronte all'opinione pubblica. 
Le riforme, cui bisognerà arri
vare coi consenso, magari an
che con un referendum, non 
potranno farsi prima della 
prossima legislatura, mentre ci 
sono problemi attuali, come le 
tantissime leggi non funzio
nanti, che i politici devono ri
solvere oggi. In azienda io cer
co di far funzionare le cose il 
meglio possibile, poi semmai 
le cambio». 

Qualsiasi modello del tipo di 
quello esposto da Olson, ha 
esordito Bruno Trentin, deve 
fare 1 conti con gli strumenti 
amministrativi di esecuzione 
dei deliberati del potere esecu
tivo e del Parlamento, che pos
sono diventare «sedi di orga
nizzazione di interessi corpo
rativi». In Italia esiste «una vera 
e propria struttura parallela 
dello Stato, una pubblica am
ministrazione sottratta a regole 
di mercato e ad un controllo 
efficace dell'autorità parla

mentare». Un potere occulto 
assistenzlalistico che dispone 
di un'enorme risorsa politica: 
«il governo del tempo», la pos
sibilità cioè di rallentare di an
ni ed anni la realizzazione di 
un deliberato. «E prioritaria la 
riforma della pubblica ammi
nistrazione. E un compito gi
gantesco, per me più affasci
nante dì esercizi su questo o 
quel sistema elettorale». 

Un altro grosso nodo, ha 
proseguito il segretario della 
Cgil, è quello delle assemblee 
elettive: sedi di interessi gene
rali oppure di intese corporati
ve? Il dubbio è lecito di fronte 

Cesare 
Romiti 

ad un Parlamento che in 3 an
ni approva 220 leggine su sti
pendi e carriere di gruppi di 
pubblici dipendenti. «Occorre 
ripartire dalla ridefinizione dei 
diritti di cittadinanza che uno 
Stato moderno deve garantire. 
La stessa politica dei redditi 
dev'essere fondata sulla cer
tezza delle responsabilità dei 
diversi attori, anche per quel 
che riguarda regole e sanzioni. 
Credo poi - ha risposto Trentin 
a Romiti - che non interessi a 
nessuno un sindacato che ri
ceve la patente da qualche isti
tuzione ma non ha il consenso 
dei rappresentati». 

Contratto dei braccianti 

Marini a Confagricoltura 
«Rigida e indisponibile» 
Sul contratto dei braccianti è scontro tra ministro 
del Lavoro e Confagricoltura. Le proposte di Marini 
sono state giudicate eccessivamente filosindacali 
dall'organizzazione delle imprese agricole definita 
«rìgida e indisponibile». Più facile, per il ministro, il 
dialogo con Coldiretti e Confcoitivatori. «Ricatti e 
condizionamenti rendono inutile la ripresa del ne
goziato», risponde al sindacato la Confagricoltura. 

FERNANDA ALVARO 

•»• ROMA. «Indisponibili e ri
gidi». «Schiacciato sulle pro
poste sindacali». Il contratto 
dei braccianti è diventato uno 
scontro tra ministro del Lavo
ro e Confagricoltura. E Marini 
ad accusare una delle tre or
ganizzazioni padronali di aver 
«congelato lo sviluppo positi
vo del contratto». E la Confa
gricoltura a rispondere che le 
proposte di mediazione del 
ministro non porteranno a 
nulla e che «a queste condi
zioni nessuna Intesa verrà fir
mata». A 18 mesi dalla sca
denza del contratto che Inte
ressa oltre un milione di lavo
ratori impegnati stabilmente o 
occasionalmente nell'agricol
tura, la situazione si fa sempre 
più difficile. 

1 sindacati chiedono che 
Confcoitivatori, Coldiretti e 
Confagricoltura non vengano 
ammesse al tavolo della trat
tativa di giugno, Invitano il go
verno a sospendere qualsiasi 
aiuto economico a sostegno 
delle imprese agricole. I datori 
di lavoro rispondono che «mi
nacce e condizinamenti non 
fanno ritenere utile e produ
cente una ripresa del negozia
to per il rinnovo del contratto». 
I sindacati annunciano, per 
martedì, otto ore di sciopero 
nazionale con manifestazioni 
territoriali e un attivo dei qua
dri e delegati per decidere 

nuove iniziative di lotta a so
stegno della vertenza. Un bot
ta e risposta esasperato che 
allunga ulteriormente i tempi 
di conclusione della vertenza 
più lunga degli ultimi anni. 

Le proposte che il ministro 
del Lavoro ha presentato alle 
parti giovedì scorso non han
no avuto consensi. Critico, ma 
possibilista il sindacato. «No» 
a tutto campo dagli imprendi
tori. Vediamo, in linee genera
li, il contenuto della media
zione. 

Sull'articolo 57 (possibilità 
di salari inferiori al minimo 
durante le campagne di rac
colta da contrattare nelle sin
gole province) i sindacati 
chiedono l'Introduzione di 
una nuova qualifica inferiore 
al minimo, valida per tutto il 
territorio nazionale. Gli im
prenditori propongono l'ob
bligatorietà del contratto inte
grativo provinciale. Di fronte a 
questi posizioni, il ministero è 
propenso a lasciare le cose 
come stanno. Il ministero ha 
semplificato anche le richie
ste sindacali di istituire trenta 
profili professionali nazionali, 
prevedendo di istituire «una 
commissione che definisca 
solo otto profili professionali, 
riducendo al minimo I costi 
per le imprese». Sempre per 
quanto riguarda I contenuti 
normativi, la proposta del mi

nistero «accoglie la richiesta 
che il fondo Integrativo sanita
rio sia esteso ai lavoratori av
ventizi e che ai salariati fissi 
l'azienda anticipi le indennità 
di malattia, infortunio e cassa 
integrazione, che poi saranno 
rimborsati dall'Inps. Per quan
to riguarda l'aspetto salariale, 
li ministero propone aumenti 
di 100 mila lire per gli operai 
comuni (25% degli addetti), 
di 140mila per gli operai qua
lificati (31%), di 177.500 per 
sii specializzati (3%) e di 
237.700 per gli specializzati 
super (6) . Prevede poi la ri
duzione del monte ore di 
straordinario individuale da 
250 a 200 ore l'anno, e acco
glie la richiesta dei sindacati 
di introdurre riposi compen
sativi, a fronte di una prassi di 
pagare ore di lavoro In ecces
so sull'orario settimanale sen
za considerarle lavoro straor
dinario. Per finire, è sempre la 
proposta di Marni, dovrà esse
re quantificata la misura del
l'una tantum da corrisponde
re ai lavoratori a tempo inde
terminato per I 18 mesi tra
scorsi dalla scadenza del con
tralto. 

Un lavoro «inutile» quello 
del ministro secondo la Con
fagricoltura. «A queste condi
zioni il contratto non si fa -
spiega l'avvocato Augusto 
Calzolari, delegato di giunta 
per 1 problemi sindacali - e la 
nostra posizione è condivisa 
dalle altre organizzazioni da
toriali. Tutta la struttura dell'a
gricoltura italiana e intema
zionale è in crisi. Senza inclu
dere gli errori e le responsabi
lità degli uomini, si veda la Fé-
derconsorzi. Vogliamo rag
giungere un'intesa, ma 
un'intesa credibile. E che non 
faccia affondare le aziende. 
Se affonda al barca si porterà 
dietro noi. ma anche quel mi
lione di lavoratori». 

""{Industria metalmeccanica^ 
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Attendendo la trattativa 
«Basta con la scala mobile» 
dicono pubblici e privati 
Gli industriali ci riprovano? 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Gli imprenditori ci 
nprovano. Pubblici e privati, 
insieme questa volta, ribadi
scono che la scala mobile «si 
tocca», si deve toccare, ed è 
questo il principale obiettivo 
della prossima trattativa con 
sindacati e govemo.Lo ha det
to Ieri a chiare lettere Rinaldo 
Fadda (direttore centrale della 
Confindustria per i Tapparti 
sindacali) in un* tavola roton
da sulla « conditone operaia». 
«Il problema del costo del lavo
ro - ha affermato - e l'unico 
sul quale le parti sociali hanno 
reali capacità di intervento», su 
tutti gli altri temi «potranno fare 
soltanto dei dotti dibattiti sen
za risolvere nulki». Come dire 
che riforma del .'alarlo, nuove 
relazioni industriili, trasforma
zione dei modelli contrattuali 
sono questioni che lasciano il 
tempo che trovano e con esse 
sono da trascurare i problemi 
del fisco e dei contribuì ì sociali 
mentre l'obiettivo principale 
del negoziato rimane la scala 
mobile. 

Con l'avvicinarsi dell'Inizio 
del negoziato anche l'Intcrsind 
pare abbandonare quell'atteg
giamento più meditato che ha 
caratterizzato (ir ora la sua 
condotta. La tratauva di giu
gno, anche per gli imprenditori 
pubblici, deve eisere l'occa
sione per superare definitiva
mente l'attuale meccanismo di 
scala mobile che - precisa l'or
ganizzatone degli imprenditori 
pubblici - compirà nel 94 ben 
50 anni 

Lei proposta delle aziende 
pubbliche è stata illustrata aal 
direttore generale Ettore Andi
ni. La tutela del potere di ac
quisto non deve essere affidata 
ad un meccanismo automati
c o bensì ai contratti nazionali 
di categoria. Mentre la contrat
tazione integrativa aziendale 
dovrebbe erogare nuovi au
menti sulla base della profes
sionalità, della produttività e 
della efficienza. Il tutto, ovvia
mente, in un quadro di «forte 
responsabilizzazione delle 
parti sociali» unite nell'obietti
vo di allineare l'inflazione ita
liana a quella degli altri paesi 
europei. 

Le prospettive della trattìva 
di giugno alla luce delle ultime 
presi! di posizione appaiono 
quindi alquanto fosche. La di
plomazia usata dalla Confin
dustria nella recente assem
blea annuale, le dichiarazioni 
apparentemente rassicuranti 
di Gianni Agnelli paiono pia 
dirette alla definizione di un 
metodo (quello della trattati
va) che all'abbandono dell'o
biettivo di «abolire la scala mo
bile». Del resto la base degli in
dustriali non vuole mollare la 
parola d'ordine con cui ha la 
Confindustria ha iniziato la 
•campagna di giugno». L'ulti
mo appello è venuto ieri dagli 
indtntriali metallurgici torine
se. «La stragrande maggioran
za dei nostri soci - ha detto il 
presidente dell'Anima Devalle 
- chiede una deindicizzazione 
del sistema retributivo». 

Intervista ad Alfonso Scarpa 
«Nel mirino di Fondiaria 
dopo Ausonia e Latina 
c'è il mercato europeo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERO BEHASttAI 

• f i FIRENZE. II volto disteso e 
soddisfatto, come di chi ha 
vinto un'importante battaglia 
in una lunga gueiTa, Alfonso 
Scarpa, amministratore; dele
gato della Fondiaria, snocciola 
i dati del nuovo assetto della 
compagnia di assicurazioni 
fiorentina. Dopo l'accordo con 
il San Paolo e l'acquisto della 
Latina e dell'Ausonia ha rag-

fliunto il secondo posto in Ita
la alle spalle del e Generali 

con l'I 1.23% del mercato 
(3.837 miliardi di premi) ed 
addirittura il primo posto nel 
ramo danni con una quota che 
sfiora il 13%. Ovviamente non 
c'è alcun accenno allo scontro 
con le Generali o al mancato 
accordo con la Banca Com
merciale. Anzi in più di un'oc
casione Scarpa si è dichiarato 
d'accordo con le valutazioni 
che il pres'dente delle Genera
li, Enrico Randone, ha espres
so sullo sviluppo del mercato 
assicurativo. Ma un messaggio 
al «leader del mercato» ha vo
luto mandarlo. «Dopo l'acqui
sto della Latina - ha affermato 
Scarpa - siamo diventati con
correnti più temibili, ma non 
per questo meno amici». In 
pratica ora abbiamo le spalle 
più grosse, anche se la Fondia
ria resta azionista delle Gene
rali. Ed il futuro campo di bat
taglia sarà il mercato europeo. 

•In Europa le Generali -con
tinua Scarpa - hanno l'oppor
tunità di crescere acquistando 
altre compagnie. La Fondiaria 
invece ha scelto la strade delle 
alleanze, che intende rafforza
re». I partner europei di Fon
diaria, «con i quali potremo 
dialogare da una posizione di 
maggior equilibrio avendo rag
giunto una maggiore consi
stenza di gruppo», sono la te
desca Adcnener uncl Munche-
ner, con la quale controlla con 
una quota paritetica il gruppo 
Volksfursorge, la mutua fran

cese Groupama, che possiede 
il 5% della Gale, il 20% della 
Fondiaria Assicurazioni e il 
40% della Asfer e l'inglese 
Royal Insurance, alla quale è 
stato ceduto il 90% del Uoyd 
Italico. È invece possibile in 
tempi brevi l'ingresso sul mer
cato latino-americano dove 
esistono consistenti interessi 
italiani. Ma Scarpa non è volu
to entrare nel dettagli. 

Per quanto riguarda l'Italia, 
dove il "mercato sta vivendo 
una situazione bloccata., l'am
ministratore delegato della 
Fondiaria non prevede altre 
acquisizioni ne) settore delle 
assicurazioni. Scarpa ha con-
terma'.o ancora una volta che 
•non esiste alcun interesse del
la Fondiaria ad acquisire U 
controllo della Tirrenia. Spetta 
al suo azionista di maggioran
za stabilirne le strategie e poi 
decideremo». 

Altri spazi invece si potreb
bero aprire, con possibili 
scambi azionari, con istituti di 
credito, «una volta chiariti limi
ti e legislatura». Intanto un pri
mo passo sarà compiuto dal 
San Paolo di Torino. L'accordo 
sinergico con la Milano assicu
razioni prevede anche l'acqui
sto del 6% delle azioni da parte 
dell'istituto bancario presiedu
to da Gianni Zandano. Un ac
cordo che comunque, come 
ha ass curato Scarpa, non met
terà in discussione quelli stipu
lati con la Cassa di Risparmio 
di Firenze e con il Roto, che 
anzi potrebbero essere raffor
zati. 

Ancora non e stata decisa la 
collogazione all'interno della 
struttura Fondiaria della Lati
na. L'unica cosa certa è che 
per ora è bloccato il progetto 
di fusione con l'Ausonia e che 
gli azionisti di Fondiaria non 
saranno chiamati a sborsare 
altri soldi. 
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